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COMPAGNIA~ 

D E' M· A C I N A T I : 
I quali lì [ono imbarcaçi à Patraffo 

per andare à TrJbl[onda, 
Doue fi ftntt il grandi(]ìmo numero de'falliti, e confu-. 

mati, cbe fono ccncorfi alla detta Barca. 

Opera degna da e«ere vdita da tutti • . 

'Di Giulio CeJare Croce. 

In Bologna, prelfo gli Hercdi di Bar": 
tolomeo Cachi. 1621. 

. ---'---Con licenza de' Superiori . 
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T Ant'è il Pop.ol, ~he erefce, e foprabbonda; 
Per delìo (:h fahr fopra la Barca, 

Che porta i Mac.inati in ~~abiConda. 
Ch'al numero infiolto, che S Imbarca" . , 

Et à quel ch'è imb.trcato, e quel ch arrlUa. 
Troppo debo!e è'l ~egno,.c~e lì carca, 

Ch'dI'endo pubhcato 11.1 Og~l nua 
. Tal nuoua, tanta gente s app~efen~a, . 

Che del Mar non fi {cerne plU la nua. 
E per dfer il primo ogo'vn s'auenta, 

Con tal tumulto, e tal c?nfufione, ,. . 
Che'l Nocchier li fmarnffe, e lì fgometa. 

n d'ogni parte, e d'ogni regione 
Vieo tanta gente, ch'à voler palfarIa . 
Non narian mille N aui al parangone. 

'l'al che biCogna in tUtto rinouarla, 
O afpettat, che ritorni quà la Flotta, 
Nè sò (e fia bafiante anco à leuarla. 

Perche di mille parti vnaè ridotta . 
A pena in barca, & è si carca, e ~l~na, , 
Che pe'l gran peCo in molte p~rtI e rotta~ 

E come hò detto, ogn'vn tal funa mena, 
Che s'à tanto rumor non li prouede, 
In breue andranno à ritrouar l'arena. 

Il Nocchier, che'I peri col Ccorge, e vede 
S'è ritirato, e fià lontan dal porco,. , 
Nè vuole in modo alcun mouer il piede. 

Perche, com'huomo prattic?, &,ae(orto, 
Non vuoI con tanto eferclto.lmb~rc~rfi, 
Per non fare à le fteffo,e à gli altrI torto. 

Che tali fon venBci appref~otarfi! 

Dico de' buoni, e dicQ pur affai, 
Ch'à vedergli pareano hauer le fome 
D'oro, e d'argento, & era n pene,e guai.i 

E s'io voleffi dir di tutti il nome, 
Farei fiupire il mondo, ma fiò cheto, 
Che'l douer non coporta, ch'io gli nome; 

aalb, che cia[chedun lì porca dietro 
Mille vilpppi, tattare, & intrichi, , 

. Secondo che comporta il t~po inquieto. ' 
fanti artefici poueri, e mendichi -

Si {ono apprefentati, ch'è vn fiupore, 
Ch'eran già graffi ('ome Beccafichi. 

ranti, che folean far di [eruitore, 
Ch'adelfo hauria di gratia altrui feruircJ 

. E fiar per DiCpenfiero; &per Fattore. 
ranti, che non poteuano {entire 
Il paoJ Ce non n 'hauean di quél buffetto, 
C'hor quel di faua gli faria gioire. 

. ranti, che nons'haurian meflo vn colettO, 
Se prima non fulfe fiato profumato, 
C'hor l'agIio,e la c:ipolla è il fuo ~ibetto~ 

ranti, che à noia~li venia il Cafirato, . 
I Polli d'India, il Lepre, e la Vieel1a, 
C'~or aanno il Buè per cibo caro,e grato: 

rantl, ch'andar folettano in Gabella . 
A Comprare all'illgrolfo , e far il grande, 
C'hor copran tòrbe à vn rato Ja. fcodella. 

ranti, che la lor menfa di viu30de 

Che giudicato nort fi farta mal, 
Ch'c:i li fulfer degnati d'apprdfar6. 

VoIean foprabbondante, hor 1':J ppetito 
Gli fQprabbonda da tutte le bande. 

r~ti, che non l'arian giri à vn eonnito, 
. Se ?en non fulfer fiati firapregati, 

Dn Ch adeifo v'andarian fenz'alcro inuito. Tan-- -- -- - - - .. ~-.-. - -..... -..- -- ------ -- - --
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Tanti, ch'ogni ere giorni eifer calciati 
VoIean di ououo, hor con le {carpe rotte 

-/,Bi quà ; di là ne van fruiti, e frracciati. 
T anti, a' quai già venir [oleao le gotte, 

Per vOlerrtanguggiar graffi Capponi, 
C'hor han di gratia bauer delle pagnotte.: 

Tanti, quafgià faccano i crJppoloni, 
Nè volean [e non torte inzuccherate, 
C'hor mangierian de' [corzi di Meloni. 

Tanti, che [e più {orti d'inralate 
Non hauelI'ero hauute, non haurÌano 
Cenaco, hor le radici gli fon grate. 

Tanti, ch'eran {uogliati, che rorriano -
A parco h:mer del pane à tllCCO pafro, 
Nè altro complnatico vorriano. 

Tanti, che folean far guerra, e conrral1:o , 
Co gl'Hofl:i,ancorche'j viu fu{fe perfetto, 
C'hor han dì gratia bcuerne del gllafro. 

Tanti, che non [ariano entrati in Ietto, 
Se ben non fuGèr ilari mondi, e netti 
I lenznoli, hor la paglia è illor ricerco. 

TaJ!.ri, che à pignoccati, & à confetei 
s'Puazzauan dolceméte,hor han di gratia. 
trhauer quattro fcalogne, e dlli aglietti. 

Tanti, a' quali la minellra era in dirgrati~ 
Cafçata, nè [encir potean l'alelTo, (na. 
C' hor hauer del pan nero han soma gra~ 

E tanti, e tanckche con atto efpreifo 
Adogni cofa dauanodèl naia. 
C'hor hauer pur vn pan no gli è conce{fo; 

A tal, che in cooclufione iloollro varo 
Non è bal1:ante la millefn~a parte 
Leuar di tanta ~çnte in qucfto cafo. E, 

E di più è giunto, e giunge in quella parte 
Vn gran {quadrone a.ncor di Cortigiane; 
Marcie, fallite, e frul1:e in ogni parce. 

Onde noo {arian ceneo Mar~gliane 
Bal1:aoti à ponar foloil mal France[e, 
E l'altre doglie lor crudeli, e frrane. 

Che à voler condur tutte in quel pae{e 
Le cirpici, i pedocchi, ò gli altri firazzi, 

. Cir<?tti, vnguenci, & ogni loro araefe" 
Ci vorrian Burchi, Toppoli, e Schierazzi, 

Caramu[ali, Grippi, e Bregantini, 
Vrchie, Caraccbie in così fl:rani impazzia 

E tanta confufion di Contadini, 
C'hauendQ i lor poderi abbandonati, 
Si vogliono faluare in quei confini. 

Di Cortigiani frulli, e con{umari, 
l'a[ciuti {al dì fumo, e di {peranza, 
Si fon corfi à {aluare in quefii lati. 

Di Virtuali quì grand'abbondanza . 
Piouoo, quai fon {cacciati in eai frangéci 
DalI' Auar itia, e ancor dall'Ignoranza. 

Quanti Mufici, oime, con Jor firomemì 
~à fon ridotti rouinari, e guafri, 
Per non hauer da ragionar co i denti ? 

Che non gli giou3n lor chiaui, nè tafrj~ 
Nè gorgheggiar {u'l graue, ò fLll'acuto~ 
Che la fame gli fà rroppo contra fii. 

Perche il Diatelferon è à tal venuto, 
Che par da quello ogn 'h uomo fi ritiri, 
E'l Diapalfon è poco cono{ciut:o'-

~al che le note van tutte in [o[piri, . 
Le battute Ìn mi{erie, e in pene, ahi la 00, 
E'l cootrapumo in guai;& iu martiri. Ma 
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Ma i Poeti infelici, oue gli lalfo~ 
Che tanti ne fon gionei alla riuiera; 
Che non lì vide mai più gran fracalfo? 

Amitti, magri, e [morti nella ciera, 
Malenconichi, mefii, e sì fconfitti, 
Che mouono à pietà d'ogn'altra fchiera~ 

Che non gli giouan gli amorolì [critti, 
Nè feguitar Apollo, e le Sorelle, 
Che da ogn'vn fon [cacciatj, e derelitti. 

Onde i Sonetti, e l'altre cofe belle 
Son mandate di pofia al Culifc:o, 
O:il far de' ferr"lfuoli alle Sardelle. 

Palfato è il tempo, che Maefiro Orfeo 
Sonaua il pa{fo, e mezo à gli animali, 
Nè viue più la figlia di Peoeo. 

Le Cetre, e l'altre cofe muficali 
Han per[o in tutto i lor foaui fuoni, 
Ch'eran virtù frà l'altre principali. 

Adeffo fo10 il fuon de' Ducatoni 
El quel, che vale, e chi hà di tal mifiura 
Accorda la fua chiaue in tutti i toni. 

Chi danari non hà, non hà mifura, 
Non hà voce, nè [pirto. e fi può dire, 
Ch'C!gli lìa vn morto fuor di [epoltura. 

II danar [010 è quel. che fà gioire, 
E -Che pon rhuomo In al o,e lo [ublima, 
Onde può compiacf.'re og'1i defire. 

Ma per tornare al ragional" dI prima, 
D4:Q, che tanta ge'lte è glOnta al varco; 
Che del tutt'hà il occhier ,pro la [crima. 

E ciaCcuno fu gli homeri hà i.l {no carco 
Di penfieri ammaghati ne' fagotti, 
Nè pur fe n~ vede n)che véghi [carco. E fo~ 

E Copra à tutti i fcrittarini, e i motti, 
Acciòch'ogn'vo intenda la cagione, 
Che gli hà a st criai termini condotti. 

Chi dice per hauer fatto quiftione 
Son quà ridutto, che la robba tutta 
E' andata alfifco, à i sbirri, alla ragione. 

Chi dice per hauer f;ltto la putta 
Sguazzare, e trionfare allegramente . 
Mi trouo dfer refrato ful'a{ciutta. 

Chi dice per vefrir fuperbamente, 
~ far con i più ricchi à concorrenza, 
Senza nulla mi trouo, ah.ime, dolente. 

Chi dice per hauer dato in credenza, 
E non poter rifcuotere vn danaro 
Son d'ogni facoltà re fiato [enza.: 

Chi dice, acciò ch'alc:un nome d'auaro 
Non mi pote{fe dare, hò via donato 
~a ~obba,hor quà co gl'altri vado al paro 

Chi cltce per voler frare oftinato 
In certi miei capricci ftrauaganti, 
Hò tutto il patrimonio conl'umato. 

Chi dice per hauer con più Mercanti 
Fatto de' fiocchi, e tolto ad ogni patto, 
Son ql1iui gionto con miferÌe, e pianti. 

Chi dice per hauer fatto contratto (dendo, 
D'voa cofa) hor d'vn'altra , ogn'hor per
~à fon compar{o rl)inaco à fatto. 

Chi dice per volere andar feguendo 
Le liti,hò con[umato ciò ch'al modo (do. 
~a~euo, hor vò co gi>altri anch'io pia gé

Chi d!ce, mentre in ftato alto, e giocondo 
FUI, volli far più affai del mi o potere, 
Onde m.i troao della ruota i d fondo. Chi 
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Chi dice per voler darmi piacere 
Hò (peli tutti i foldi della calfa, 
Però s'anch'io quà giongo ~ r :-- ì douereJ 

Chi dice per hauere à toppa,' e maffa -
Giocato, e bene (pe{fo alla tagliata, 
V~go anch'io quà co gl'altri à tefia baff.1~ 

Chi dice ogni foLhnz-ailQ coofumata, 
Per mantener Villani,'ldargli il vitto 
In quell:a carell:ia tanto {pie~ar:a. 

Chi dice per hauer tolco ad affitto 
l'offcffion d'altrui, & il raccolco 
Sterile e ffell do, qui mi guida il fitto.' 

Chi dice il non hauer poco, nè molto 
Tenuto conto della robba quiui, 
Con gli aleri mi riduco à [reo di(cioJto. 

Cosi fon pieni i campi, e tutti i riui 
Di Bolgie, di Tamburi, e di Valigie, 
Erogni giorno più par, che n'arriui,: 

Nè credo attorno la palude Stigie 
Si (entan tanti pianti, e tanti gridi, 
Nè che vi lia.n più (pauentofe effigie: 

Però s'auira ogn'vn, che quefii lidi 
Son pieni d'ogn'intorno, e che s'afpetta 
La Flotta, -che gli leui, e via gli guidi. 

Dunque non fia, ch'in firada più fi metta, 
Fin che non ode nuouamente il Bando, 
Mandato per jl publico Trombetta. 

Per.::he del tutto li verrà auifando 
Di .mano io man, com'andarà il negotio; 
In quefl:o mezo à voi mi raccomando, 
A riuederci à mezo l'Equinotio. 

IL FINE. 

#1>' -1; ........... --- --- ~ 
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